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 Domenica V b - 8 febbraio 2015
Giobbe 7, 1-4.6-7 / 1 Corinti 9, 16-19.22-23 / Marco 1, 29-39

1. GIOBBE   7, 1-4.6-7  
Giobbe parlò e disse: “L’uomo non compie forse un duro servizio sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli di un mercenario? Come lo schiavo sospira l’ombra e come il mercenario aspetta il suo salario, così a me sono toccati mesi d’illusione e notti di affanno mi sono state assegnate. Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”. La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all’alba. I miei giorni scorrono più veloci di una spola, svaniscono senza un filo di speranza.
Ricòrdati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene.


PAROLA DEL SIGNORE

Il libro di Giobbe, il cui autore scrive nel V secolo a.C., è una specie di grande parabola sul grande problema della sofferenza umana. Il protagonista un servo di Dio, prima ricco e felice, poi improvvisamente colpito dalla sventura: perde tutti i suoi beni, i figli ed infine anche la salute. Afflitto da una piaga maligna dalla pianta dei piedi fino alla cima del capo, è costretto a star fuori dal villaggio e vive tormentato dalla malattia e abbandonato da tutti, anche dalla moglie. Tre amici vengono a trovarlo e Giobbe si confronta con loro sul tema del dolore e, con una lucidità ed una passione che non hanno uguali nella letteratura mondiale, demolisce quanto è affermato dalla tradizione popolare e dalle spiegazioni teologiche. Giobbe è un personaggio affascinante e sempre più amato, anche al di fuori della Chiesa.
Il problema della sofferenza ha sempre tormentato il cuore ed anche la ragione dell’uomo. Anche la Bibbia se ne fa carico, non chiudendo gli orecchi al grido di dolore che sale dall’umanità. 
La breve lettura di oggi contiene la celebre riflessione sulla condizione dell’uomo sulla terra: la vita è una sofferenza continua!
Giobbe usa immagini molto espressive: quella del duro servizio militare; quella del mercenario pagato a giornata (Mt 20,8), che fatica per altri ogni giorno, da mattina a sera;  quella dello schiavo. Tutti hanno un solo pensiero: “che finisca presto!”; hanno un’unica prospettiva: la paga.

Ma Giobbe è più sventurato dello schiavo, più infelice del bracciante, perché, mentre essi durante le ore notturne riposano dalle loro fatiche, lui neppure nella notte trova sollievo: dopo tanto tempo sono svanite tutte le speranze [a me sono toccati mesi d’illusione], le notti non finiscono mai [Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”], perché la sofferenza non ha tregua ed “io – dice Giobbe – sono stanco di rigirarmi fino all’alba”.
La speranza di un cambiamento della sua condizione è una pura chimera, perché i giorni, più veloci di una spola, svaniscono senza un filo di speranza. A Giobbe non resta che una conclusione amarissima: 
un soffio è la mia vita, il mio occhio non rivedrà più il bene.
Eppure, Giobbe, anche mentre si confronta appassionatamente con i tre amici, si rivolge a Dio direttamente con un grido: Ricordati!  E sarà proprio questo “lamentarsi con Dio” più che “lamentarsi di Dio”, sarà proprio questo “parlare a Dio” più che “parlare di Dio” che aprirà la strada all’altissima conclusione del libro.

Il pensiero giudaico ha cercato, spesso, di spiegare la sofferenza considerandola come il castigo per la colpa. Ma l’autore del libro di Giobbe rivela la inconsistenza di questo discorso che ha la pretesa di essere teologico, ma che in pratica scarta la difficoltà senza risolverla. Raccontando la storia del giusto che soffre, denuncia il carattere ingannatore di tutti tentativi umani per risolvere il problema: giustificare il male, tutto sommato, è impresa impossibile. Alla fine della sua riflessione Giobbe deve semplicemente riconoscere i limiti della nostra intelligenza e rimettersi con fiducia a Dio. Ma è proprio quando afferma con forza la sua confidenza in Dio, che Dio lo salverà. Purificato dalla prova, cessando di esigere spiegazioni dal suo Creatore, egli sfugge all’influenza del male ed è abbracciato dalla divina benevolenza.
2. 1 CORINZI   9, 16-19.22-23
Fratelli, annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato.
Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.


PAROLA DI DIO


Il fariseo Saulo era vissuto nella profonda convinzione che Dio è largo di benedizioni e ricompensa con chi obbedisce alla legge. Questa visione delle cose aveva fatto di lui un fanatico persecutore dei cristiani. Convertito sulla via di Damasco, egli ha fatto l‘esperienza sconvolgente della misericordia gratuita di Dio. Così egli ha cambiato completamente prospettiva ed è diventato capace di affrontare tutte le difficoltà senza più calcolare la sua ricompensa, perché proprio dedicandosi totalmente al servizio degli altri egli ha fatto l’esperienza diretta di quello che è la salvezza.

L’apostolo Paolo ai cristiani di Corinto scrive che ha ricevuto da Dio l’incarico di annunziare il Vangelo: non è una sua iniziativa, non è un vanto, non è un motivo di pubblicità personale, ma un incarico che gli è stato affidato. Per mostrare a Dio la sua libera obbedienza può rinunciare ad una remunerazione meritata, ma niente lo libera dal rigoroso dovere d’impegnare se stesso in ogni modo (essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero).
Servo di tutti. Servo degli ebrei (mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge).
Servo dei pagani, che sono senza la Legge (mi sono fatto come uno che è senza la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza la Legge).

Servo dei deboli (benché stimi se stesso come un forte) per guadagnare i deboli (i poco intelligenti, gli eternamente indecisi, i mutevoli di animo).
Non viene lasciato fuori nessuno: l’apostolo si fa tutto per tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno, nella speranza certa di partecipare egli pure a quanto annuncia agli altri.
3.       MARCO   1, 29-39
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.

Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Al mattino presto si alzò quando era ancora buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: “Tutti ti cercano!”. Egli disse loro: “Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!”. E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.  


PAROLA DEL SIGNORE

L’evangelista Marco continua il racconto, cominciato Domenica scorsa, della giornata di Gesù a Cafarnao e ci presenta tre quadri: l’interno della casa di Simone con la suocera a letto con la febbre, le guarigioni di massa all’esterno, un luogo deserto, dove Gesù si è ritirato a pregare. 


Gesù, in casa di Simone, si avvicinò alla donna, la suocera, inchiodata a letto dalla febbre (che i rabbini, a tempo di Gesù, chiamavano “il fuoco che beve l’energia delle persone”), e “la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva”.
Gesù ha reintrodotto la malata nel cerchio familiare. Ora ella sa che può essere utile a qualcuno. Così Gesù ha ridato senso alla sua vita. Mille volte, al di là della malattia, egli ha reintrodotto i malati nel cerchio della vita familiare o colui che è isolato nella comunità (l’emorroissa, il cieco-nato, ecc.). Egli, qui, non ha detto una sola parola, non ha fatto prima una preghiera, come farà Paolo nell’isola di Malta quando guarirà il padre di Publio (At.28,8) o come ha fatto Lui stesso quando ha risuscitato Lazzaro (Gv.11,41-42). Ha semplicemente fatto un gesto. Quante volte, anche fra di noi, può bastare un gesto, magari un sorriso, per aiutare qualcuno a sentirsi in famiglia, per dargli occasione di mettersi a disposizione! Questi miracoli facili possono fiorire nelle tue giornate, se come Paolo ti facessi tutto a tutti! 

Ed ecco, la sera, dopo il tramonto del sole, quando è finito il riposo sabbatico, si raccoglie, davanti alla porta, la grande folla dei malati, dei sofferenti, sicuramente anche dei curiosi. L’evangelista moltiplica gli aggettivi che indicano la totalità per cui l’opera di Gesù sembra travalicare i confini di quella città e di quella regione palestinese, per arrivare davvero a tutti fino ai confini del mondo, fino alla fine dei tempi: “gli portavano tutti i malati e gli indemoniati … tutta la città era riunita davanti alla porta / guarì molti /scacciò molti demoni / tutti ti cercano / Andò per tutta la Galilea”.
Quante volte il Vangelo ci racconta di Gesù che si prende cura dei malati (pare che si tratti di circa un terzo del Vangelo). Accanto all’annuncio del Regno, la cura degli infermi occupa un posto fisso nel mandato che egli dà ai suoi discepoli: “li mandò ad annunciare il regno di Dio e ai guarire gli infermi” (Lc.9,2). C’è davvero da chiedere se Gesù non domandi ai sacerdoti – e ad ogni consacrato, ad ogni battezzato – di essere segno di Lui che continua a chinarsi sui sofferenti e sui malati avendo la parola, il gesto, la passione che traducono questo amore. E’ una buona notizia che non si proclama da pulpiti privilegiati o dai microfoni dei nostri altari, ma si porta corpo a corpo con il male che incontriamo.

La totalità è alla radice della fede: abbraccia tutti, abbraccia tutto.


Al mattino presto si alzò quando era ancora buio. Marco sottolinea il ritmo frenetico della giornata di Gesù a Cafarnao: senza tregua da mattina a sera, eppure all’indomani si alzò presto, quando era ancora buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. Si alzò presto, come per bere lungamente, nella freschezza dell’alba, alla sorgente della preghiera, prima di una lunga e  faticosa giornata sotto il sole e fra la gente.
Gesù è così impegnato, perché c’è una urgenza (“Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto”).  L’annuncio della Buona Novella non permette che ci si fermi e ci si installi, anche se il popolo lo domanda (“Tutti ti cercano”). Essere discepoli è rimettersi sempre in strada, perché Lui, il Maestro, sempre ci precede in Galilea (Mt.28,7s), in quella Galilea delle genti che è il mondo (Mc.16,15).
Per tutta la giornata di Cafarnao Gesù insegna e guarisce. Per poco che si ascoltino i demòni che declinano i titoli del Cristo (“il santo di Dio”: Mc.1,24), eccolo già etichettato: è il Messia. Ma il Messia, quello autentico, non è un guaritore, e soprattutto non è il restauratore trionfale del regno d’Israele. E’ questo che il popolo ricerca e reclama. Ma, se Gesù cedesse, tradirebbe la sua missione. La soluzione unica è andare altrove e iniziare quel cammino, che lo avrebbe portato alla morte e alla risurrezione, invitando ciascuno a seguirlo.
La vera natura del Messia apparirà in questo cammino, come il Risorto si è fatto riconoscere sul cammino di Emmaus.

Custodisci sempre con paterna bontà la tua famiglia, Signore,

e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te,
aiutaci sempre con la tua protezione.

O Dio, che nel tuo amore di Padre ti accosti alla sofferenza di tutti gli uomini

e li unisci alla Pasqua del tuo Figlio, rendici puri e forti nella prova,

perché sull’esempio di Cristo impariamo a condividere con i fratelli il mistero del dolore,

illuminati dalla speranza che ci salva.

“Non si può comprendere il libro di Giobbe se non si è compreso anzitutto questo linguaggio, cioè il linguaggio della lamentazione”.   (Gutiérrez, GIOBBE, Parlare di Dio a partire dalla sofferenza dell’innocente,
 Ed. du Cerf, Paris 1987)
Occorre imparare a distinguere nella nostra vita la lamentazione dalla lamentela. La lamentela è molto comune, perché ci lamentiamo un po’ di tutto e ciascuno si lamenta degli altri: è difficile che in ambienti religiosi, sociali e politici non si senta parlare male degli altri. Si è perso il senso della lamentazione che consiste nel piangere davanti a Dio. Aprire la vena della lamentazione è il modo più efficace per chiudere i filoni delle lamentele che intristiscono il mondo, la società, la realtà della Chiesa e che sono senza uscita perché, essendo vissute a livello puramente umano, non giungono al fondo del problema.

Se scopri in te qualche radice di frustrazione, se temi che le tue azioni siano prive di senso, e magari hai anche paura a riconoscerlo, cerca di dirlo a Dio attraverso la forma della lamentazione.  
Per tutti noi che abbiamo ricevuto il sacramento della Cresima, per quanti sono sposati col sacramento del Matrimonio e, ancor più e in modo specialissimo, per quanti sono consacrati dal sacramento dell’Ordine, l’esempio e le parole dell’apostolo Paolo indicano una chiamata a cui non ti puoi sottrarre: farti tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno.
Chi non ascolta e non s’impegna a far crescere questa parola nella propria vita, come risponde a Colui che ci ha amato fino alla fine (Gv 13,1) e dice per tutti: Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi (Gv 15,12)?
Senza rendersene conto costui fa sue le parole di Caino: Sono forse io il custode di mio fratello?  Gen 4,9).
Come per la suocera di Pietro, anche per te essere utile a qualcuno può ridare senso alla vita.  
Come può bastare un gesto, magari un sorriso, per aiutare qualcuno a sentirsi in famiglia o per dargli occasione e coraggio di mettersi a disposizione. Questi sono miracoli facili che possono fiorire anche nelle tue giornate! 

L’annuncio della Buona Novella non permette che ci si fermi e ci si installi, anche se la gente (“Tutti ti cercano”) può cedere alla seduzione dei risultati raggiunti e vuol godersi i frutti dell’impegno, magari faticoso, della comunità. Essere discepoli è rimettersi sempre in strada, perché Lui, il Maestro, sempre ci precede in Galilea (Mt.28,7s), in quella Galilea delle genti che è il mondo (Mc.16,15).
Non è forse vero che hai bisogno di ascoltare la parola di Gesù “ Andiamocene altrove per i villaggi vicini “, per scuoterti da una situazione di stallo o spingerti a guardare oltre il giardino di casa? 
Gesù è il Verbo, la Parola: Non si può chiudere il Cristo e il suo Evangelo in un “sapere” (“io so chi tu sei”, dice nella sinagoga un uomo posseduto dallo spirito impuro: Mc.1,23-24).
Credere non è isolare una definizione esatta di Gesù, ma aderire alla sua Persona mettendosi nella sua logica, che è la via della croce, cioè del donare la vita per amore. 

 Il Vangelo non si riassume in una dottrina appresa che si rigurgita: è un cammino che apre ad un regno altrove, e che va di villaggio in villaggio, da uomo ad uomo, da Dio all’uomo, sulle orme di Gesù.
